La nazione sorella 
e quell'altra. 


A proposito ; in questi giorni, colla. scusa 
delle commemorazioni del ’.59, moltissimi ita- 
liani fanno all'amore colla Francia. Non c'è 
nulla di male: quel paese, a dispetto di tutto 
il marcio che ha in corpo, è sempre grande e 
rispettabile e ’ è in esso pur sempre parecchio da 
bigliare e da ammirare, Come si potrebbe, daltra 
‘parte, odiare la Francia mentre si campa per tante 
cose alle sue spalle (dico intelletualmente, ba- 
diamo) e ci ha perfin regalato ultimamente 
il nazionalismo ? Nondimeno * non sarebbe 
male che si facesse, così alla buona, qualche 
* osservazione, Noialtri urliamo come aquile ogni 
qualvolta l’ Austria ci punge 0 ci dà uno spin- 
tone per divertirsi, e abbiamo votato a passo 
di bersagliere non so quanti milioni per libe- 
rarci dalla” paura “dell’ Arciduca Ferdinando. 
Però siamo ormai in parecchi a sapere che 
Trieste è città autonoma e che Je scuole ita- 
liane, anche quelle fatte ida privati, sono per- 
messe e che un giorno 0 Palîro si avrà Puni- 
versità italiana o a Vienna o a Trieste. Vol- 
Hiamoci invece in giù, lontano dall'amarissimo 
Adriatico, la verso l Affrica.\ Nell Affrica 

| settentrionale, dicono i manuali di ‘geografia, 
ci sono due grandi colonie francesi nelle quali 
vivono molti e molti italiani, fanti che hanno 
messo perfin paura ai Francesi, i quali sj sono 


accorti che la a Tunisia, per asempio, è. 


catanenoe 


] 


Ù > Francia. Sanno ora È nostri irredentisti quali 
siano le condizioni in cui si trovano gli italiani 
che vivono laggiù e che vogliono seguitare a 
essere ftaliani? Sanno ‘in quale impicci si tro- 
vano ‘a causa delle scuole italiane, del diritto di 
ossedere e della. naturalizzazione ? Studino i 
nostri. nazionalisti e i nostri francofili queste 
faccende, e vedranno che gli italiani del) Affrica 
francese non si trovano» molto meglio degli 
italiani dell’ Istria austriaca, O che forse non 
sono italiani anche quelli, per quanto non 
mandino deputati e non abbiano un Attilio 
Hortis ? 

Noialtri italiani non domandiamo di meglio 
che Pessere amici e fratelli dei Francesi i quali 
hanno fatto tanto per noi e per il mondo, ma 
lamicizia e la fraternità voglion eguaglianza. 
Un paese che fu già colonia romana; la. Gallia, 
ha preso un altro paese che fu pure colonia 
romana, e questa colonia, oggi, sema gli ita 


liani. non andrebbe avanti. Vi pare una bella ; 


cosa tratfarci come ci trattano ora i “Prancesi 
in Algeria e Tunisia? Ammettiamo pure che 


? Adriatico sia amaro (non è forse amaro. 


perchè non ci abbiamo versato altro che la- 
grime ?) ma ci sembra che anche il Mediter- 
tanco sia amaro la su’ parte, anche per colpa 
dei nostri benemeriti alleati del 1859. 


LA Voce. 


P. .S. — Per soccorrere ‘alla possibile igno- 
ranza dei nostri nazionalisti di primo pelo e per 
dimostrare che non togliamo le nostre informa- 
zioni da fonti italiane, e per conseguenza 'so-. 
spette, facciamo sapere dove si posson trovare 
le notizie che hanno ispirato le nostre riflessioni. 
Si tratta di uno studio fornito, come conviene, 
di dati statistici, scritto in francese da un fran: 
cese e pubblicato nel 1908 nella più autorevole 
rivista francese di geografia ; Les Ariniales de Géo-. 
graphie. 
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IL RISORGIMENTO 


una. 
|| colonia italiana amn amministrata a spese della. 


Le leggende nazionali hanno grande ef- 
ficacia morale sopra i popoli ma a patto 
che rimangano sole, Quando viene la stos 
ria, col solito suo dispetto verso chi l’ ha 
preceduta, la leggenda cade tanto più 
rapidamente quanto più grande era la 
sua dissomiglianza dalla storia. E questo 
è un gran male perchè gli errori parti- 
colari, certe volte anche piccoli, che si 
scoprono nella leggenda, bastano a ro- 
vinare quel che c’era in essa di verità 
più profonda delle verità documentate, 

Qualcosa di simile sta succedendo per 
‘il Risorgimento italiano, Dalle astiose 

.@ tristi contese personali e faziose dei 
contemporanei si passò quasi brusca= 


. mente, a una idealizzazione forzosa. che 


ebbe le sue espressioni più complete nei 
discorsi patriottici e nei libri di scuola. In 
questi e in quelli la storia del Risorgi- 
mento italiano apparve come una specie 
di galleria” di uomini plutarchiani, ‘come 
un pantheon.luminoso di eroi austeri, gi- 
ganteschi e concordi. Pareva, a sentirli, 
che dal 1815 al-1870, ci fosse stata în 
Tialia una congiura unica con un piano 
solo e tanti esecutori diversi, contrastanti 
sì ma pure legati di nascosto da presta» 
biliti accordi. In quei beati cinquantacin- 
que anni non vi furono in Italia nè. vili, 
nè traditori, nè tepidi, nè conservatori. 
Fu' l'età dell'oro dello stoicismo rivo- 
luzionario e della purezza patriottica: 
ognuno desiderava di finir la vita sulle 


barricate, sul patibolo, nelle prigioni o. © 


sul campo di battaglia; le donne, in di- 
sparte, facevano da spie, da diplomatiche 
e da infermiere, e perfino i ragazzi, i fa- 
mosi figliuoli di Balilla, succhiavano tutti 
col latte l’odio agli austriaci e |’ istinto 
della sassata nazionalista. 

Questa leggenda non ha soltanto il 
merito ‘di essere bella ina ‘anche di es- 
‘sere, in parte, vera e la sua bellezza e la 


sua semiverità ne ‘hanno fatto puo dei 


cordiali più potenti dell’ani lia 
contemporanea, L'Italia, negli ultimi tem- 
pi, non è stata troppo grande ma sarebbe 
stata certo più vigliacchett: >’ meschi- 
- nuccia, senza i continui ricordi de ‘a sua 
non ancor morta epopea. Du 

Ma questa leggenda, come dicevo, sta 
per morire, Il progredire ( 6g) Studi eru- 


diti sul Risorgimento, aiutato. di Ha sco- | 


perta di epistolari e di memorie € dalle ri- 
cerche di archivio; l'avvento dei partiti 
operai antil azion nalisti; e il cresceré delle 
nuove generaz oni Diù lontane da ‘coloro 
che furono attori testimoni 0 immediati 
epigoni della rinascita patriottica, hanno 
indebolito, scalzato € perfino messo in 
‘ridicolo . la. semplicista leggenda delle 
«commemorazioni popeltti e dei testi sco- 
lastici. Gli storici hanno cominciato a 
ritirare alcuni dei diplomi .di eroismo 
dati troppo facilmente quaranta | o cin- 
quanta anni fa a qualsiasi ospite di pri- 
gione austriaca. I socialisti si prepa- 
rano a trovare i non poetici motivi eco. 
.dell’ aspi ‘azione all’unità; e i 
adroni di casi € gli scettici giovinetti 
hanno già preso come' tema di beffe l’en- 
tusiasmo quarantottesco è ‘Ta miracolosa 
moltiplicazione dei Mille. Per salvare! tutto 
quelloche c'è nella leggenda eroica di vero 
edi grande, di non ancora svolto e ca- 


Pn 


Anno I x N° 29 w I° Luglio 1909, 


| pîto bisogna risolversi a confessare fran- 


bol, 
un partito conta ‘più di due persone c’è 


chia, l’unità e ‘l'indipendenza dagli st: 


stra i volontari; 


. camente le debolezze e le brutture del 
Risorgimento; a riconoscere quali sonoi 


danni ei pericoli dell'eredità morale che 
ci hanno lasciato gli uomini del Risor- 
gimento, e a vedere in che modo pos- 
siamo accettarla e in quale direzione 
dobbiamo continuare l’opera cominciata. 
« Il faut le dire è un peuple trop sen- 
sible aux illusions decevantes des paroles 
sonores — scrive il grande e sconosciuto 
Romain Rolland — le mensonge heroique 
est une lacheté. Il n ’y a qu'un héroîisme ; 
voir le: monde tel qu'il est, — et tO 
l’aimer. ». 3 


x. 


La ‘critica al Risorgimento non va 


fatta col volgare metodo polemico dei - 


detrattori per interesse o ‘per. vizio — 


siano preti o. materialisti!. storici. Non 
‘ bisogna prendere. a uno a uno 


del ‘Risorgimento e dimostrare con da: 
cumenti . o insinuare con calunnie ch/essi 
furono troppo diversi. da come li rap- 
presenta, la leggenda ufficiale o il pa- 
negirico ordinario. In tutti i partiti, in 
tutti i movimenti. vi furono mini de- 
buoni a nulla e birbanti. Appena 


posto per il ‘tradimento e la viltà. Che 
meraviglia dunque che vi siano state 


delle spie tra i mazziniani ; ‘dei patriotti 


ppo freddi trai moderati; dei malfat- 
tori tra ] garibaldini; dei generali inca- 
paci, o invidiosi nell'esercito piemontese; 
‘dei ministri mentitori o esitanti nei primi 
governi ‘nazionali; dei paurosi vagabondi 
dei traditori trai con- 
lurati dei delato: ; 


“ processo ? Tutto ciò fa parte della psico. 
logia degli uomini e si ritrova nella storia > 


Universale : soltarito gli stupidi se ne m 
prigia e i maligni ne traggon pro- 


sono sa vinte; (o) 1 
nobilissima anima e "Garibaldi un, sol» 
dato coraggioso ; che 2 ne congiure 
"son andate abbastanza bi ne e 


i era una 


i traditori, agli inetti e ai vili c'erano 
Anche uomini sinceri, abili, valorosi e 
idealisti. 

biQuel che mi preme di far ... e de- 
plorare son piuttosto alcuni spiacevoli 
baratieri generali del moto rivoluzionario 
it dano, di cui tuttora Vodiioo Soiano. 
si Coriseguenze, 

Il primo è questo: il Risorgimento è 
stato fatto a forza di compromessi. Non 
è stato, cioè, una lotta semplice, franca, 
intransigente condotta con uno scopo solo 
e con un solo spirito, ma un’opera far- 
raginosa, un programma complicato, com- 
piuto da forze diverse, che hanno dovuto, 
per non distruggersi a vicenda, accomo- 
darsi alla meglio a forza di mutue 
sioni, di false avanzate e di mezze ; 

La Rivoluzione Italiana, infatti 
poteva essere semplice ed omoge 
come quella francese. La Francia aveva 
già raggiunto, per. opera della. mon: 


Te: 


te battaglie | 


e che i go- 
yernanti son riusciti a‘ ricucire ‘sette Stati. 
in uno solo, il che significa ch accanto 
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nieri, e la rivolta dell’ 89, fu unicamente. 
diretta a sostituire un regime politico 
ad un altro, In Italia, invece, si. doveva 
fare nello stesso tempo l'una e l’altra. 
cosa; si doveva ottenere, contempora= 


 neamente, l’unità e la libertà, e i rivo: 


luzionari italiani fono fare da soli 
e in pochi anni.il lavoro che in Francia 
era stato eseguito dalla dinastia cape- 
stingia e dalle Assemblee Nazionali; da 
Luigi XI a Luigi a e da Richelieu 
a Robespierre. 

Gli italiani della prima metà del se- 
‘colo XTX avevan bisogno di tre cose: 
riunire i loro stati in uno solo — scac- 
ciare gli stranieri — e ottenere una 
istituzione liberale, Per. quanto questi 
fini. siano stati confusi e mala-. 
‘mente identificati durante il periodo 
rivoluzionario pure si trattava di cose 
abbastanza distinte, Se l’unità e 1° indi- 
‘pendenza andavano abbastanza d’accordo; 
la libertà sarebbe stata possibile. anche 
con i vecchi governi, tant'è vero che ll 


prima costituzione liberale fu concessa 


dai Borboni di Napoli e che le leggi 


| più liberali d’Italia eran quelle con-. . 
. cesse dai Lorenesi in Toscana “inolto 


prima” di Napoleone, 

Questa duplicità di fini dette origine 
a non pochi compromessi e a non poche 
confusioni, Chi voleva anzitutto l’unità 


| era disposto anche a sopportare una dit- 


tatura piemontese "o garibaldina; chi de- 


Siderava prima d'ogni altra cosa la l- 


sui mezzi miglion per riferla. Trala- 
sciando tutte le fazioni intermedie e se- 
condarie si può dire che in Italia non 
ci fu soltanto una guerra dichiarata con-. 


tro le vecchie dinastie e contro gli au- 
striaci ma anche una. guerra civile, sorda 
e continua, tra il Partito Diplomatico e 


il Partito d'Azione — tra quelli che i 


volevano andare adagio, più a ‘forza di 
protocolli. che d'armi, e possibilmente 
d’accordo con le Corti e le Cancellerie, 
e quelli che volevano far presto anche 
a patto di adoprare continuamente i pu- 
gnali, le bombe, i fucili, le invasioni ille» 


| gali e gli avventurosi colpi di mano. Ma 
per quanto diversi fossero questi due. 


gruppi d’uomini, pure, avendo comuni i. 
fini, furon portati a mescolarsi, ad accor- | 
darsi, a transigere. Si vide Garibaldi, già 


condannato dai tribunali piemontesi, fatto. 


generale dell’esercito sardo; si vide Vit- 


torio Emanuele congiurare con Mazzini 
S ‘all'insaputa dei suoi ministri; si vide 


Cavour costretto a invader gli stati della 


- Chiesa per ristabilire il prestigio dell’eser- 


cito regolare dopo le vittorie dei Mille, e 


‘Mazzini dimenticar la repubblica, e Ga- 


bertà si rassegnava a mantenere le an- 


118 


‘ compromessi — ap 
buon effetto sul: momento —+ ibituarono 
un po’ troppo gli uomini al possibilità 


delle trasformazioni, alla “debolezza, alla 


° volubilità, alla: ‘castratura, sia pure mo? 
mentanea, dei lo: (0, principî A forza di 
far delle concessioni su’ punti ‘speciali, 
si venne a poco a poco a dimenticare la 
nécessità : dell’ intransigenza. per la- vit: 
toria e col cambiare bandiera secondo 
le occasioni, si preparò la strada all’ or- 
ribile trasformismo della politica par- 
Tamertare italiana. L'incostanza ‘e l'in- 
consistenza che oggi notiamo nella nostra 
vita pubblica mon son dovute solo alla 
“— viltà ‘presòi te ma risalgono al Risorgi- 


“mento, 
Un altro singolare ‘carattere della no- 


stra rivoluzione nazionale è la sua poca 
nazionalità. La frase l’/lalia farà da sè 
è rimasta, per quanto celebre, una frase. 
La resurrezione italiana è "dovuta più che 
per metà a degli stranieri: è stata, in 
odo, ‘un prodotto d importazione. 
Abbiamo preso le costituzioni dalla Spa- 
gna dalla Francia — i denari dal- 
il Ingh terra e dalla Francia — i volon= 
tari dalla Polonia, dall'Ungheria eda 
tutti gli altri paesi d’ Europa, I liberali 
del 1830 e i repubblicani del 48 aspetta= 
vano l’aiuto dalla Francia — la guerra 
del 1859 fu possibile soltanto con i sol- 
«dati di Napoleone III ela neutralità del 
DE Inghi terra — la spedizione di Sicilia fu 
fatt: col protezione ut inglesi > 


Prussiani a Sadowa, ‘e Roma colla vit- 
toria. dei. Prussiani 2 a Sedan. Sa Na- 


giato 
ebbe fatta: noi | dobbiamo la riconqui- 


media spirituale 
certe sante. ca: 


pa 


non De pro- 


arbata : e allora si vela esi Li. la poe- 
ia tace da tin bel pezzo per ‘non fare scomparire 
- la prosa, eil chiacchierio dei salotti ne ho preso 
a posto. Ascoltiamo. > Lg 
n frullar di frasi in gabbia, che ado ‘ogni istan- 
‘fe urtano contro î ferri; un fruscio di frasi ben 
nutrite di scelto e abbondante becchime. Da una 
poltrona ‘comoda a una seggiola. ‘pratica, da un 
‘divano a un altro divano, ci si scambia il discorso; 
misurato e ‘prudente tal inguantato anche quando, 
ha, ‘intenzione d’ offesa; non s'alza mai la voce, 
‘mon SÌ pronunziano parole sguaiafe, ci si intende. 
‘| sopratutto con jl gesto, con una pausa; tutto, va 
benein questo mondo, nessuno ‘soffre, nessuna 
‘cosa può irritare, € per quel po” di male che ci 
si può degnare di scorgere, meglio è tacere, 

ESTE Marzocco è fatto per i saloiti e sembra una 
conversazione; e l'abilità del suo direttore non è 
‘che l'abilità discreta diunasi ignora che'riceve; gente 
scelta e ‘provata. Di vita, di. verità, di: movimento 
‘ sì discute quel tanto che può penetrare in una casa 
‘bene ordinata di una famiglià della media borghe- 


LA 


La dignità nazionale non. Sì è certo ay- 


fatta per tanti anni ed anche oggi l'Italia 
S. Tncaparo di pe che possa fare da 


suo capo, con le 
i aiuti, i sug- 
gerimenti e le alleanze delle altre na- 
zioni. 

Ma la più grave e dolorosa eredità del: 
‘Risorgimento è ch’esso non è stato com- 
piuto, ch’esso è un’opera lasciata a mezzo ‘ 
eda parecchio tempo abbandonata datutti. 
Perchè il Risorgimento italiano non è sta- 
to, almeno nei propositi delle più grandi 
anime che, l'hanno preparato, soltanto 
un movimento politico. L'unità; d’Italia 
aveva. nelle menti di Gioberti e di Maz- 
zini la sua giustificazione in una mis- 
sione di civiltà e di cultura che il nostro 
paese doveva avere nel mondo. Ma, con- 
quistata alla peggio l'unità e l’indipen- 
denza, questo prolungamento spirituale, 
questo fine ultimo della resurrezione 


italiana fu dimenticato a poco a poco 


‘da tutti, anche da coloro che hanno 
1’ impudenza di chiamarsi mazziniani. La 
parte più nobile del programma nazio- 
nale fu messa in disparte e a noi tocca 
oggi riprendere l’opera lasciata in tronco. 
Il Risorgimento, dunque, non è compiuto 
e non solo perchè due provincie sono 
in mano dell’ Austria, ma perchè l’Italia 
non è riuscita ancora a ridiventare uno 
dei fuochi più splendidi dello spirito 
umano. Fino al 70 il problema del Ri- 
sorgimento è stato ‘militare e  diploma- 
tico e oggi è problema di pensiero e di 
cultura. Guerrazzi affermava rettorica- 
mente. di scrivere un libro: perchè non 
poteva combattere una battaglia e noi di- 

ciamo, più sinceramente, che scriviamo 
da libri perchè non dobbiamo combat- 
tere. altre battaglie. 5 


SE ic 


‘Tanto: è vero do ‘che. dova, Vedreino. 0 
. Sicuro: tutti lo dicono, Lo dicono i lettori che 
lo comprano ‘per abitudine, gli amici,che si addo- 
Torano ricordando. E forse qualcuno] avi anche > 
detto a Adolfo. Orvieto: io almeno lo spero, per- 
chè ci sarebbe da ‘dubitar della sincerità. di tutti 
gli ur se nessuno glie l'avesse ancor detto. 
Nè forse tutti saran stati giusti, 0 dando esempio. 
di quei che si poteva fare, o calcolando e pesan- 
do le difficoltà del compito. Per conto mio, che 
ho la.costienza tranquilla, non mifnascondo dav- 
vero le ‘lotte che avrebbe dovuto sostenere un 
direttore perchè rimanesse nel Marzocco l’ani- 
mazione. e; r indipendenza -primiera.. E: sebbene 
in.tanto diverse condizioni economiche (le quali, 
per tre Rei, risolverebbero il problema) ca pisco 


più. un alto, ma wr fatto, non più #2’ azione, ma. 
una udine, Una: volta esaurita ila” proprìa mis- 
sione come vedemmo aver fatto /Z Marzocco (ed 
fornaleè. um'atto pratico che non fa itanto, 
parte della storia del pensiero e. dell’ immagina=. 
zione ‘quanto di quella della coltura), riescito a 
spargere il gusto per certi libri, per certi autori, 
per certi problemi; per certe. discussioni, aperto il 
Varco a un certo numero di giovani menti; radu- 
nate-varie anime a convegno e ad opera comune 
che.cos' altro può fare in giornale se non cor. 
rompersi 0 morire? Meglio di tutto, dicerto, sareb- 
be rinnovarsi: ma rinnovamento vuol anche dire 
silenzio, meditazione, contatto con la storia, con 
la coltura, con la vita : fe dipende dal rinnova: 
to. non solo delle idee e dei problemi, ma 
‘ anche degli uomini, più facili ad esaurirsi sopra 
È tutto se costretti a quel lavoro a getto continuo 
‘ che è il giornalismo presente, dove ogni scrittore 
sembra vivere mezzo congestionato e a: 
di quella stessa boccata d’aria che avea 
verso i vent' anni. e dalla quale pretenderebbe aver 
l'ossigeno per tutta la vita.. 


ansi e seccarsi e di diven re non < 


VOCE 


Seppe morire /2 Leonardo; il Marzocco non 
morì, non'si rinnovò; scelse la più facile eil peg: 


giore via: si‘corruppe. E per quanto nomf'sia fac, 


cile lottare contro quella degenerazioni diposa ©. 
che colpisce. le riviste non meno degli vomini.se-. 
ntari è accupati tuttoil giorno a tavolino, quan- 
(o) si pensi ‘che Adolfo Orvieto aveva «una piena 
e ibbordante indipendenza economica tale da 
renderlo insensibile ai possibili capricci ‘d’un pub- 
blico che pur s’andava convertendo, si. prova 
. «profonda mestizia’ al contronto di.quel che-era: e. 
di quel che è oggi // Marzocco. E non per nulla 
ho fatto il nome di Adolfo Orvieto, perchè la sua 
psicologia di scrittore coincide esattamente con 


+ le ragioni di decadenza che un esame attento: del 


Marzocco mi ha fatto scoprire. Cominciamo dun- 
que dal vedere chi è Adolfo Orvieto, premettendo 
_ che non.lo conosco neppur di vista e non ho con- 
* tro;lui nessuna ragione dzastio personale, nessun 
# motivo di combatterlo se non l’ aniore a quel pri- 
mo Marzocco che egli ha tradito. 


© Uomo di nessuna battaglia e di nessun profondo 
interesse per lecose:d’arte e di pensiero; uomo di 
salotto borghese, di stile chiacchierino e. sorri- 
dente; uomo senza entusiasmi e ‘senza sdegni; 
perchè mai Adolfo Orvieto è diventato ‘direttore 
del Marzocco? Non'opere, non scritti, non cam- 
pagne, non iniziative per cui si fosse mostrato 
capace di reggere un periodico « che all’arte te- 
neva quasi esclusivamente fissi gli occhi » ‘[1899. 
11] e che si voleva fosse « sempre più acerrimo 
nemico di volgarità e di ‘menzogna nella vita come 
nell’arte » [1899. 38]. Diranno che facciamo delle 
personalità: ma come possiamo trattenerci dal 
notare che egli divenne direttore per, ragioni 
estranee alla sua figura intellettuale? In quei primi 
anni d’audacia e di mordacia, egli non s’era mai 
fatto notare, se non per i suoi gusti retrogradi e 
‘per la nessuna importanza della sua persona: ed 
al principio del secondo anno 42 Marzocco dando 
l'elenco dei principali collaboratori non ve lo com- 
prendeva neppure: e lo lasciava nel limbo di 
quell’ecceleru che nelle frasi enumerative sta:a 
indicare i personaggi di second’ordine: egli era 
nel coro. Anzi neppure nel coro: piuttosto una 
stonatura, I suoi gusti erano per Sardou e per 
Goldoni [1897. 52], giudicava Ibsen un fabbricante 
di sciarade e di rebus [V. 7], la sua specialità eràn 
gli artisti e sopratutto le artiste drammatiche 


(Tina di Lorenzo [HI. 34] la Duse [II. 41h poi ; 


Novelli, la Franchini, ancora la. Duse e giù giù 
fino a Dina Galli [1905. 19] e persino Lina Cava- 
Jieri, alla quale dedicò due intere colonne [1901., 
41); scendendo, cioè al punto: dove quella, che 
non so perchè, chiamano arte. drammatica, è di- 
ventata, senz'altro, esposizione di femmine pia- 
«centi); tanto che Un suo articolo, d'esordio se non 
- erro, trattava della ‘eminente ed ‘arcimportante 
questione dei pettegolezzi e dei dissapori tra la 
Duse e Sarah Bernbardt a Parigi [II- 23] Ora a 
questo resocontista teatrale, dotato di quel genere 
‘d’ingegno e di coltura che piace soltanto nei 
‘salotti, Angiolo Orvieto nei primi del igor lasciava 
l’intera e piena autorità direttoriale, € con ciò 7/ 
| Marzocco subiva un vero e proprio mutamento 
ì di idee e di metodi. La decadenza intellettuale e 


‘il successo materiale di difusione hanno origine 


“da guel momento e se non si posson constatare 
immediatamente, si è che Adolfo Orvieto, uomo 


di società, non è capace di atti radicali. Per pa-° 
PRE i de i 2 ; 
Tecchi anni non ci si accorge del cambiamento; 


che per quanto insensibilmente avvenuto, pure 
esiste, e dalla bella luce 'e dall’aria aperta che 
c'era nel primo Marzocco, come in ‘una loggia 
fiorentina, a forza di vetrate e dî tende e di pa- 
raventi e di persiane se ne vede fare una sala di 
ricevimento dalla luce discreta e dall’atia che sa di 
rinchiuso. Si 

‘L'antipatia che di uomini di teatro e di società 
han per le idee, si rivelò pian piano în un parti. 
| colare che non è di poca importanza: negli an- 
nunzi che nei primi numeri d’ogni anno soglion 
fare le riviste del proprio. programina. Nei primi 
anni, come in fine vedremo; 7 Marzocco solevi 
ripresentarsi. ai lettori come un sovrano costitu- 
zionale di fronte alla Camera ‘dei Deputati, con 
un nuovo giuramento di principî ‘e di fede; Sotto 
la direzione di Adolfo Orvieto ciò tende a scom- 
barire; ai. principî si: preferiscono  allettamenti 
giornalistici di notizie; e alla direzione toglie la 
parola l’amministrazione. È un. crescendo. Nel 
:1902 si afterma ancora che // Marzocco propugna 
da Firenze « l'italianità del pensiero nell’arte e 
velle lettere » ma si comincia ad accennare al 
bisogno che il giornale sia zio, rispecchi la vita 
intellettuale del paese’ ecc. ‘ecc. Nel 1904 parla 
invece con orgoglio l'Amministrazione: « 4 2M/ar- 
zo6co Sì prepara a svolgere le'felici innovazioni 
di cui dette ‘ampi saggi” sullo ‘scorcio : dell’annò 
testètraséorso », Voi vi! ‘aspettate ‘chi ‘sa ‘quali 
novelle, chi sa che‘promesse;e, continuate: Quin- 
di aì numeri di 4 alterneremo; ogni: volta che se 
ne presenti l'occasione, opportuna, i mumeri di 


6 pagine... ». Ecco che alle idee è sovrapposto il 
peso della carta stampata, ;criterio che va sempre 
più dominando nel Marzocco d'oggi, dove si 
crede di progredire ogni volta che si accatastano 
, dieci articoli in un numero, di cui cinque scritti 
Na proposito di libri insignificanti, tre intorno a 
“atti senza*valore e due; “appena possibili. Ma l’an- 
ninzio contini t tinia.così: « ...e alle squi- 
site primizie letterarie [notate bene quel primizie: 

c'è la rivelazione di tutto lo spirito giornalistico 
in: attesa del nuovo e del curioso, di quello spirito 
che fa lodare nel Corriere della Sera la primizia 
dell’infelice Canzone del Carroccio di Pascoli] 
agli articoli critici alle notizie e alle discussioni 
artistiche accompagneremo talvolta disegni origi- 
nali... », Alla fine del 1905 la-cosa si fa più grave: 

«Ja più ambita ricompensa è il favore sempre più 
largo € più cordiale del pubblico ». Ah sì? e che 
cosa dicevate della Gazzetta Letteraria . quando 
vi buttava in faccia ‘con insolenza il raddoppiare 
dei suoi abbonati? Leggiamo ‘ancora? « Cerche- 
remo peraltro per l'avvenire come sempre cer- 
cammo per il passato di non alterare il carattere 
fondamentale del ‘Marzocco ». Davvero? No,'que- 
sto non ve Io lasceremo dire, perchè il carattere 
fu molto e profondamente alterato. Volete una sola 
delle tante prove che si potrebbero dare? Quando 
Angiolo e non Adolfo. Orvieto, dirigeva /2 Mar: 
zocco scrivevate: 
di occuparsi di cose mondane » [1899. 3]. ‘Potre- 
ste oggi dire altrettanto con ‘ Diego Angeli e le 
sue rubriche romane:« Caccia alla Volpe », « Grand 
Hotel.» « Gli inglesi a Roma» ecc. ecc.? Potreste 
dirlo con quell’abbondanza di notizie, notiziole, 
marginalia e. premarginalia che per meta son fatti 
di rimasugli di conversazioni parigine e fiorentine? 
Potreste dirlo con gli stretti legami clie passan 
tra voi e la Società Leonardo da Vinci? 

.Fu questa fondata nel 1903 a Firenze, e fu ed 
è rivelazione del caratteristico difetto della classe 
colta della nostra città: snobismo e mondanità. 
Inaugurata ‘« per omaggio a colui che scrisse 
contro gli uomini che “ altro che trarisito di cibo 
non sono da essere giudicati’ con una delle fun- 
zioni più animali dell’animale uomo, con un pranzo 
[Leozardo, 1903, n. 1], fu subito ingenuamente 
lodata da uno dei suoi componenti come « una 
società di putuo” soccorso intellettuale fra un certo 
numero di persone colte » utile sopratutto « per 
la bisogna giornalistica » [Marzocco, 1902] cd 
è la quintessenza ‘della inutilità. spendereccia 
con pretesi fini di intellettualità: salvo pochi con- 
certi e poche conferenze ‘e qualche rara esposi- 
zione di quadri non sempre buoni, che cosa ha 
dato a Firenze cotesta società, dove i servitori 
stanno'in marsina e vi dispensano tè e le signore 
ci vanno in grandi toilettes? Ah, perdio, ‘una 
marsina di meno e qualche rivista di più! Meno 
tè e qualche iniziativa che.giovi ! Altro che chiac- 
chiere di ‘gente educata!: si comprino dei libri, 
sì diffondan sul serio le idee e non si faccia una 
‘corporazione. di gente ricca. Che: cosa ‘vuole la 
gente ricca nel nostro dominio? Perchè pretende 
anche essere. intelligente? Quando io ‘penso ‘a 
cotesta società, mi vien sempre in mente la rispo- 
sta di un frate o di un filosofo o di un vagabondo 


«II Marzocco non hal’abitudine 


a una ricca signora che pretendeva le fosse di- _ 


mostrata l'immortalità dell'anima; « Come? avete 
dei milioni e vorreste, per soprappiù, anche un’ani- 
ma immortale ? » Il peggio si è che nella Società 
Leonardo da Vinci ci sono anche delle persone 
intelligenti davvero: ma o sono minoranza, e. se 
ne stanno a casa pagando le tasse; o hanno così 
poca coscienza di quel che è-di ‘grande la: vita 
delle idee da sacrificarla alle co»venzioni Soélali; 
e non osanò-rivoltarsi, ps 

‘ Di questa società’ ‘snobisti ‘mondana, sori: 
dente, ben educata è porfavbte il Marzocco; & 


l’espressione più chiara fu quella serie di ritrattà > 


detti « Istantanee » firmate « Kodak >, che for- 
maron la gioia del pubblico colto fiorentino e il 
dispetto di quanti hanno un cuore sul serio e 
non sanno non indignarsì di fronte all’ abbassa 
mento. d’ una nobile impresa: quale era stato ‘77 
Marzocco. Queste « Istantanee » furono il modo 
di interessare con poco spazio un pubblico avido 


‘ di pettegolezzo, descrivendo personalmente degli 


‘individui (magari nell’ abito) ma non toccando 


maia fondo nè il loro valore, nè l’efficacia della 
loro opera, bensì intessendo-sui loro nomi e sui 
titoli delle loro opere una serie di giochi di pa- 
role, innocenti quanto sciocchi, giungendo così 
al livello del odio per ridere o dei per finire 
di qualunque giornale di provincia. Li ricordate ? 
eccone qualche esempio: D'Annunzio: [ .... una 
vita di « piacere » non sempre « innocente » nè 
«gioconda », temprata al « fuoco » della « gloria », 
fra sogni « laudi » e canti: tutto un « poema pa- 
radisiaco ». destinato a. € trionfar della morte », 
X,30],  Placci: [nessun governo gli avrebbe ne- 
gato il... placet, X, 6], Tocco: [non posso dire 
che bel focco d'uomo, X, 8]; Rasi : [c'è la stoffa 
d Maestro; una stoffa sopraffine: di Ra: 

X, 18]. E basta, che se no m’arrabbio davvero. 


Redi 


da 


o 


impre 


__.A. queste. tendenze. di leggerezza -/2 Marzocco 


ha molto ceduto, Il resto è stato. sacrificato per. 
| Je tendenze giornalistiche, per'il bisogno di inte- 


ressare il pubblico, ‘per la voglia di-aumentare 18" 


diffusione, non già creando un nuovo pubblico, 


ma adattandosi ai suoi gusti, Tutti conéscono la 


scioperataggine letteraria italiana. Ebbene qual- 


modo migliore d’incoraggiarla, che quello. di 
parlare di tutti i romanzi e di tutti i libri diversi 
che escono, con juna. remissiva 2bontave con una 
regolarità noiosîssinta ? È PI 

La creazione delle cronache fisse è Stata uno. dei 
“gravi errori intellettuali del 4/arzocca » come anche 
uno degli atti più pratici, Era il modo di farsi 
leggeré da tutti quelli che ‘pubblicano; ‘pensano di 
pubblicare, scrivono, o. pensano ‘di scrivere ro- 
manzi, drammi, novelle, poemi e sonetti: e sono 


‘migliaia. 
Ora non è possibile avere una cronaca fissa ‘di 


questi libri senza incorrere in due gravi malanni: 
primo quello cli parlare nove volte su dieci di li- 
bri dì nessun valore, secondo di stancare e rovi- 
nare uno scrittore obbligandolo a leggere e a par- 
“lare di cose insulse, senz’arte, che l’annoiano e lo 
distraggono da quelle che più gl’importano e lo 
nutrirebbero. 
Ecco, per. esempio, Corradini che si lagna di 
«questo malnato mestiere di letterato » di « que- 
Losti articoli-che disarticolamo» [VIT;-2].: e difatti 
nessuno meno di lui era adatto a fare il critico di 
romanzi e novelle: « lo leggo, a mano a mano 


che escono. niolti rom 


inzi e novelle, e confesso 
che in generale non mi-diverto nè mi interesso; 
perchè i nostri simili non sempre hanno qualche 
cosa da raccontarci e di rado raccontano bene ». 
[V, 4-]. Tuttavia le. eronache fisse, del Corradini 
non erano molto severe; ahimè! chi si. secca non 
7 ha troppa voglia di leggere, e il Corradini non a- 


veva abitudini troppo coscienziose di letterato. Sî 
frova di lui, per es., una tratluzione dal Buchwzi- 


sen di Hugo Kelsen, «(opera che non conosco; 
badate bene) mentre eglî ignora il tedesco [1896, 
28]; ed'è quindi probabile che i romanzi li guar- 
dasse ‘um. po” con la coda delPocchio, come di 
‘certo gli accadde per Olivieri San Giacomo, il 
cui solo nome ci fa rabbrividir tutti quanti, da lui 
detto « ufficiale d’ingegno, colto, operoso » [1899. 
7.] ma non molto dopo, quando lo vide preso sul 
serio da quel certo Tissot, piaga d’ Italia, conciato 
per le feste: « Tutto manca a questo, scrittore, 
-dall’invenzione alla frase. Egli è un’ intruso nella 
letteratura seria... » [VIII, 35]. Sono incidenti che 
capitano quando si fa quel che non si dovrebbe 
far: : il Corradini non è scrittore da metter giù a 
‘tempo fisso, e con buona preparazione, una critica 
7 seria, come ogni lunedì Sainte-Beuve : anche se 


‘-qualche volta, preso dall’estro lirico, possa scrivere = 


una buona e ‘giusta pagina, come ultimamente per 
| la Fedra. Egli capace di farvi un ‘paragone tra 
due libri, di fare su questo paragone un articolo, 
€ confessar poi di non aver letto nè l’un libro nè 
l’altro, Non ci credete? Si tratta di. un articolo su 
quel deplorevole Kodak sopra ricordato: « Io non 
‘ so perchè or ora, dopo avere sfogliato il piccolo 
‘ volume di Kodak, mi è venuto fatto di ripensare 
‘alle islantance di Kodak e agli epigrammi di Mar- 
mi è corso sulle labbra quel nome: le ve- 


‘meno avrà letto l'altro, il Marziale. Niente affatto; 
un po’ più avanti vi dice; « To non ho mai letto 
Mar: » [X, 29]. Eppure non importa; l’arti- 
‘colè, per quanto vuoto è fatto in occasione d'un 
{libro vuotÎssimo, è sempre migliore di quelli cd- 
3 scienziosi del Lipparini che seguì al Corradini; 

All'aria di ‘superiorità del Corradini, succede la 


| buona volontà e la mite benevolenza di uno che. 


| Den distingire tra cose grandi mediocri e piccine; 
che loda quasi sempre,'salvo quando capita pro- 
“prio în un libro sgrammaticato, sconnesso, falso 
come un. romanzo di Carlo Del Balzo, e ne'dice 
allora male, sì, ma con l’aria ‘di scusarsi d’esser 
costretto a tanta ineducazione. 


he è il titolo dell'articolo] ». Voi dite: un 
3 % 
libro 1’ ha sfogliato, dunque non l’ha letto ; al- 


Poverino, chi sa che legger la Voce non gli fac- + 


ciaidel bene! Rammento che non c'è nessuna dif- 
ferenza di color d’entusiasmo quando parla di o- 
pere belle come gli Uomini Rossi del Beltra- 
‘melli, di opere buone come gli Ammoritori del 
‘Cena, o quando parla di tutti gli spurghi della 
provincia e della capitale. Un altro esempio’ di 
‘queste vocazioni critiche sbagliate, e Ja colpa ne 
ricade sull’ Orvieto, fu quella dello Zuccoli, che 
«doveva parlare di letteratura francese, come par- 
lava di letteratura italiana nel Mercure de France, 
Dire che fece male il suo compito fiorentino come 
‘quello parigino è dir poco: basterà una lista dei 
libri di cui parlò per dimostrarlo: Masé-Sevcier, 
Les vies closes [1901. 49]; G. E. Bertin, La der- 
| tre nuit [id. 52]: Pierre Le Roher, L’aulre rive 
lid. 27), Romanzi del Rosny [id. 35]; e chi non 
può esser grato allo Zuccoli di averci fatto cono- 
Scere tali capolavori? e chi non ricorda il modo 


I rassolutamente inadeguato col quale trattò di un 


vero capolavoro, senza accorgersene, cioè dei 


È Petra rei 


LA VOCE 


Drammi-di ‘Paul Claudel ? Basta: di tutte le'cro- 
nache fisse. (che trovata dare. ultimamente in 
mano a uno scrittore slavato e senza idee, come 
-Caprin; la letteratura tedesca 1) ce n’era una fatta 
bene, con dignità di coscienza, con sicurezza ‘di 
informazione, con animo risoluto a dir male dove 


-, Sì doveva dir male: quella della critica letteraria, 


tenuta per qualche anno da Diego Garoglio. I 
suoi articoli sul. Zazsé del Farinelli, sul Petrar- 
qhigmo; su ltAstelica del Croce, sul centenario del 
sul libro .sociolo-chiacchierone del Li- 
mentani intorno a Carducci, si ricordano e si ri- 
leggono.ancora voleutieri;. Ma ipaturalmente Ga- 
roglio non collabora quasi più al Marzocco: i 
Lipparini, gli Zuecoli eéc. sono la delizia dell'Or- 
vieto ; anzi lo Zuccoli s'è trasformato ultimamente 
anche în critico d'arte: e perchè mai:non potrebbe 
diventare domabni critico filosofico 0 scientifico ° 
della letteratura russa e scandinava ? 

Occorre forse anima, interesse, passione, pre- 
parazione, competenza? Queste le son cose da 
pedanti ! Basta un gesto di Adolfo Orvieto. Non 
è lui il primo a dare il cattivo esempio di questa 
falsa versatilità che rovina tanto chi scrive quan- 
to chi legge? [o trovo, per es., in tre numeri in 
fila, 34,35, 36 dell’anno 1X, tre articoli di Adolfo 
Orvieto: il primo: in lode del Signore del Tempo 
del prof. Lipparini, fatto sulla falsariga del Wells; 
il secondo in lode di M.me de Noailles che è, 
per quel: che so, una ‘bella donna; ma: che nes- 
suna persona seria prende troppo sul serio quando 
scrive romanzi e poesie; il terzo in lode di un 
libro di viaggi di Yvonne Vernon. Son cose che 
fanno cascare le braccia, perchè si sente che non 
c'è rimedio. E si.trova in fondo naturale che 27 


. Marzotco d'oggi, a chi lo critica con fatti precisi 


non sapendo opporre dei buonî ragionatori, op: 
ponga soltanto dei bastonatori I i 

Alla mondanità, ‘alle cronache, fisse, si aggiunge 
un terzo difetto: inchinevolezza soverchia verso î 
professori del Ri ‘Tstituto di Studî. Superiori e in 
generale verso. ogni persona universitaria; tito- 
lata, riconosciuta. Esse potrebbero mandare al 


“Marzocco la nota della loro Javandaia che sa: 


‘rebbe accettata e messa in corpo 12 in prima 
pagina. Ce n° è un eseîpio che mi fece, ricordo, 
un gran dispetto. Io ho, € con cognizione di 
causa, perchè per due anni ne ho seguite le le- 
zioni più attentamente di tanti suoi scolari; stima 
del prof. Felice Tocco: è.un' espositore chiaro, 
efficace, senza retorica; è'ùn professore regola: 
rissimo ‘e coscienzioso ; ei suoi corsi di storia 


della' filosofia; fatti in forma elementare, sono 


giovevolissimi-per-chi ne: sa@-approfittare. Ma che 


. c'entra questo con l’accettare, per.es.. un articolo 
suo dove si loda un librettucciaccio di, pensieri 


dei quali si cita, a titol d'onore, unò che ‘suona 
così; « La vita è come il mare, talvolta’ calma, 
talora burrascosa »?. Non c'era nessuno al Mar- 


zocco che avesse il coraggio di dire al prof. Tocco 


che quel pensiero, e gli altri che non cito per 


non annoiare, non valevano propriò nulla, e che 


quell'articolo aveva ‘l’aria di una rec/azie mal 
fatta? Per ‘aggravare la cosa, re//0 stesso uumero 
{r902, 13]. c*è una lunga lettera dello stesso prof. 
Tocco a un amico per dimostrargli che Jui ‘avreb- 
‘be anche diritto alla particella nobiliare di Tocco. 
joj sia pure! Ma che c’entra questa questione fa- 
miliare € araldica, con un giornale di lettere e 
d'arti? Una simile lettera avrebbe, tutt’ al più, 
potuto trovar-posto in quarta pagina, fra.i comu- 


. nîcati a pagamento. C? è di più: questo parlar di 


cose. personali (un po’ vecchia abitudine del //a7- 
zoccocheannunziava matrimoni, figliolanze'ece. ecc. 
dei suoi collaboratori più cari) autorizza chi deve 
criticare a penetrare anche lui in questioni perso: 
nali; giacchè è strano che chi protesta contro lé 
« personalità » sia poi il primo a fare delle perso- 
nalità quando si tratta di lodare qualcuno, E non 
sarà lecito allora far delle « personalità » quando 
lo si critica? Se no si deve dire ben chiaro che 


ciò che si vuole non è l’abolizione delle « perso- 


nalità » ma l’abolizione della « critica » addirittura | 
‘Infine negli ultimi tempi si è andato ‘accen- 
tuando nel Marzocco quell’impronta giornalistica 
che toglie ogni ragion d’essere a un settimanale. 
I suoi collaboratori ‘sono in maggioranza giorna- 
listi: non già persone che di quando in quando 
mandano un articolo a un giornale, ma persone 
che vivono del. giornale e vi scrivono continua- 
mente e delle redazioni ‘prendono abitudini e 
stile. È un travasarsi continuo di questi « artico- 
listi » da un quotidiano nel //arzocco, dal Mar- 
zocco nel quotidiano. Saranno tutte brave per- 
sone, non ne dubito; ma 1° opera. loro non dà 
nessuna garanzia di riflessione e di serietà. Non 
ud è bisogno di leggerli nel: Marzocco quando 
fummo costretti a saltarli. nei quotidiani. Così le 
4 marginalia », che nei primi anni eran piene di; 
spirito buono, di aggressività e di protesta contro 
il mercantilismo e la beotaggine, oggi non hau 
più nessun contenuto ideale e le si ritrovan sun- 
teggiate spessissimo dal Corriere della Sera. Non 
già che ci sia un accordo, oh, questo nol Si 


tratta. del fatto che la persona incaricata di tro- 
vare ciò che può esser” ‘interessante per il lettore 
del giornale quotidiano} lo trova facilmente ‘nel 
Marzocco. E allora perchè fare 2 Marzocco ogni 
settimana e venderlo -due soldi se ‘il ‘suòi conte- 
nuto lo si. ‘può avere una volta ‘ogni giorno: con 
un soldo solo ? Gli articoli letterari e artistici; le 
_Dotizie; si commenti; sono egualmente interessanti, 
egualmente audaci, egualmente solidi. 1] giorna- 
lîsmo quotidiano e 72 Marzocco han. fatto come 
‘due vasi porosi, messi uno dentro 1’ ‘altro; e con: 
tenenti liquitli diversi: i due liquidi si sono: confusi; 
c'era acqua pura e Vino puro: ora non e è che 
Vino annacquato 0 ‘acqua tinta, ‘come più vi piace, 

Vi sarebbero, si intende, molti altri “difetti da 
accennare, molte lodi particolari a singoli scrit-- 
tori dà fare. Ogni” tanto It Marzocco «pubblica 
‘degli articoli giusti e se nel suo insieme è disor- 
ganico' e parziale, la parte informativa riesce ab- 
bastanza utile: e più d’una volta agli stranieri 
che mi-chiedevano un periodico dal guale ‘cono- 
scere.un po’ le cose di casa nostra: ho indicato: // 
Marzocco, sicuro che se personeintelligenti, avreb- 


bero presto riconosciuto dove stava il baco e altri- 


menti sarebbero state degnissinie di assorbire senza 
alcuna distinzione il cattivo col buono. Vi sarebbe 
dunque parecchio altro da’ dire, ma me lo vieta 
l'indole di questi articoli che desidererei fossero 
Visioni generali d'un gruppo di scrittori e non 
ritratti ‘particolari di ciascuno di loro, 

Senza acrimonia e senz'astio ho espresso il mio 
‘pensiero intorno, al Marzocco. Se la stessa since- 
rità usasse nei rapporti letterari italiani ognuno, 
ho fede, ci guadagnerebbe.-E io incorro volen- 
lieri in tutte le accuse «di far. personalità, perchè 
in coscienza so' dî giovare: al risanamento della 
mostra vita intellettuale. Ormai è troppo tardi per 
credere che 2 Marzocco accetti senza ‘acrimonia 
e senz'astio le mie osservazioni 1” fmi sia per 
di sperare. che se ne gioverà in segreto. Nessuno più 
di me desidera che /l Marzocco si rinnovi e si 
rianimi; il compito di informazione, di tutela ar- 
tistica, di polemica ‘contro le nuove tendenze filo- 
sofiche, di azione, che sempre si può fare, per 
diffondere ‘idee e cultura, potrebbe esser ripreso 
con nuova lena, purchè la libertà delle sue co- 
lonne fosse maggi lore, non si cedesse a parzia- 
lità di gruppi, e sì eseludessero gli scritti troppo 
mondani 0 troppo Biornalistici troppo ‘accade- 

ici: si capisse,.in fine, che l’azione ‘pratica nel 
‘mondo ‘spirituale, non è un /awr-Ze727s 0 un tè, | 

E queste cose le dico. perchè il ‘primo Marzocco 
è, per ‘qualche parte, nostro; Nel. terzo ‘anno di 


vita un foglietto che poneva nelle proprie ‘edi- | 
zioni ‘diceva che-suo programma: era il: combatter: 


« contro îl mercantilismo e il dil ettantismo 
altre. frasi che.-parevano in parte il programma 
della Voce: la quale difatti vuole essere, come fù 
IL Marzocco perle idee estetiche racchiuse nel Cox: 
Dito, una diffonditrice delle idee ‘filosofiche e ino- 
rali intorno ‘alle quali l’ultima generazione « più 


austera moralmente », come ben ha detto.il Bor=. 


gese, si è andata travagliando. Nei meto 
mici, nell’ani 


pole- 


dello spirito del primo Marzocco : non i signorini 
bene educati;-m'on i giornalisti superficiali, non gli. 
accademici vuoti che preferisce il direttore d'oggi. 
Sì, il vero Marzocco è ora Za Voce con altro 
compito, con altre idee, :con altri uomini ; ma 
vero Marzocco d'un tempo, aperto ai giovani, 
senza paura di spiacere ai pezzi ‘grossi, preoccu- 
pato soltanto di difendere ciò che crede e di 
combattere tutti i servilismi, da quello verso gii 
accademici a.quello verso la folla. 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 


Questi articoli sul Marzocco saranno iu certe 
darti 
co? eggeri ò allora ‘qualche giudizio frettoloso 
Che è Stato octasionalo dalle condizioni materiali 
di lavoro in cui mi trovo e ‘alle quali accenno 


dome scusante miaie non dell'opera. Fra i giu- 


dizi da correggere cè quello, per ‘es., su Zuc-' 


coli, dela quale non feci risaltare abbastanza le 
qualilà maschie dello stile su quelle femmitili 


del modo di scrivere d'Ojelti : fermo restando il _ 


giudizio di leggerezza all'atteggiamento che lo 
Zuccoli ha di fronte al mondo, In @no dei pros- 
simi numeri darò una bibliografia marzocchiana. 


&£ dr 
si p , 
Caratteri. 
i eil Scsi 
VOLTAIRE. 


Narsete scrittore. — Narsete cominciò giovanis 


simo a sognare la grandezza ‘e la gloria. Non 


sapeva ancor bene la grammatica allorchè buttò 
giù il primo schizzo di un gran poema simbo- 
lico. metafisico moderno. Era intitolato, al so- 
lito, Prometeo €; secondo le previsioni dell'au> 


tore novellino, doveva riuscir qualche cosa ‘nel 


genere della Divina Commedia. Se non che; 


con. 


fatti se riuniti con altri in volume; vi 


appena si tratto di scegliere un-metro, comin- 

ciarono i primi. imbarazzi. La terzina? è troppo 2 
esclusivamente dantesca. L'ottava rima ? troppo 

lora e sonora. i 


Sg) “odio ill verso che suona e ‘che non crea. 


_Il verso sciolto, allora. Neanche, perché manca 
del più prezioso elemento musicale, la rima. La Î 
quartina e la Sestina; come tutti sanno, son'de- î 
‘gne tutt'al più del Batacchi o del Guadagnoli, E 
allora ? Ì ; < 
Varsete passò i primi anni della sua carriera 
in questa perplessità. Finalmente gli parve che 
‘una Specie di distico di sua invenzione fosse 
per. rispondere egregiamente ‘al suo concetto ; 
ma già una gran quantità di letture: svariatis- 
sime I’ avean convinto della necessità di ab- 
bandonare ja forma antiquata del. poema +. Ì 
piano rinunziò, senza rimpianti, alla D 
Oramai la vita gli si presentava sotto un aspetti 
pu concreto e < five Ticpopra moderna i 


sero faccie € positure da romanzo. Balzac 
‘pensava Narsete — nén ‘ha &saurito il’ tema 
‘étémo delle vita. Egli ha: slo la Commedia 


moni s'erano impossessatî. dla 
le Jogo che. facevan ber tu; 


Gi persino degl interi periodi. Nuov 
d none: Per fortuna, una “frase I A 
dove, lo trasse anche da quel? gineprai 
tomanzi raro piacciono ‘alla generazione che suc. 
cede, perchè rappresentano più le eventuali pas: 
seggere forme, che l' intima natura ecc. » Ve- 
rissimo! quindi niente romanzo ;. tragedia invece. 
La tragedia intesa, al modo di Eschilo, di Sofo- 
cle, di Shakespeare gia! Non c'è che la tro- 
vare un bel soggetto, moderno, guanto al Testo 
prosa 0 verso. ‘meglio. la prosa però (el 
più libera, aderisce meglio all’ idea occulta del | 
genio, ‘seconda meglio i contorcimenti dramma. 
tici dell'anima; ....ma forse il verso ha ‘più di 
potenza espress ssjva, martella ‘con più forza Ja. 
fantasi: dello*spettatore, serra più dc vicinmo.le 
larve del pensiero, .. x 


‘uail'verso & tutto 1 


Ed ecco Narsete un’altra volta alle pre: 


se con. 
la « ( materia sorda »I 


Frattant e org ui be 


nazione, nel senso di vita e di verità 
he ci anivia. noi sentiamo d'essere i veri eredi. 


l’istruzione LE del; Mezzogiorno. La società - 
si propone di mandare persone apposta in. dati ; 
paesi per studiarne i bisogni ele condizi } i 
di incoraggiare con quattrini e con libri maestri , 
e scolari; e anche di creare, s' è possibile, scuole . 
‘e biblioteche. I professori che î insegnano nel se 
tentrione e vanno a, passar Je vacanze | nel me 
zogiorno ; gli studenti che: ‘posson fare ogni tanto . 
qualche viaggio ;.gli editori ei librai che capi s. 
“ scono 1 utilità, anche per. loro d regalare libri in 
do da-far nascere la voglia 


i comprare. degli 
altri; quei tanti, lastricati di buone intenzioni ma . 
© che non sanno agire in altrò modo. che. mettendo 
mano al.portafoglio devono aiutare coi fatti que - 
sta nuova società, la quale non potrebbe esser... 
più d'accordo col programma della Voce. Perciò | 
noi consigliamo a tutti i nostri lettori di iscriversi 
subito. Vi sono soci da 2, da 6, da 200 lire-e 
basta mandare |? adesione ‘all’avv. Piero Roselli; 
Via dei Lamberti, 23 Firenze. 
ak 


Detti memotabili dei nostri piccoli qomini. 


« La scuola di Kant e di Fichte crebbe rapi- i 
damente! e generò Rousseai, e; alleafasi colla. 
filosofia degli enciclopedisti,: prode la rivolu- 
zione francese.... » 


On. Prof. Rava, Ministro dll'Istrazione Pubblica 1 (Pro- 
RO Jusione ecc, Siena, 1887, Torrini)... È 


«Il sistema del Gesuita ‘Malthus.i.; » 


$» Li M. Bosst Professore all’ Università di Genova, (Ma- 
Jattie utero-ovariche e malthusinnismo. Milano; 1905; | 


Ti pag: 6'e pag. 8). 


CONCORSO 


1. È aperto un concorso libero a tutti 
per un volumetto sulla questione del- 
l’Anticlericalismo. 


2. I manoscritti dovranno essere pre- 
sentati o spediti prima del mezzogiorno 
del 15 settembre dell’ anno corrente, alla 
redazione della Voce, via dei Robbia, 42, 


Firenze. volume. 


3. I volumetto dovrà essere scritto in 
lingua italiana e in forma semplice; ed 
essere assolutamente inedito. La mole 
non dovrà oltrepassare le 80.0 96 pagine 
di formato 16, sul tipo delle collezioni Co/- 
tura dell'Anima e Contemporanei d'Italia 
dirette da G. Papini e da G. Prezzolini. 


italiani. 


4. I manoscritti saranno firmati ‘con 
un motto e accompagnati da una busta. 
chiusa contrassegnata dallo stesso. ‘motto. 
| egontenente nome cognome e indirizzo 
; dell” autore. 


| 5. La questione dell anticlericalismo Sconto del 
; dovrà ‘esser trattata sinceramente. ma non Poe 
con astio e con tendenze settarie ; dovrà 
contenere le più recenti e sicure statisti- 
che dei beni posseduti comunque dal 
clero e dalle congregazioni, del bilancio 
‘dei culti, degli istituti educatori cattolici, 
| delle società anticlericali e deî mazzi di 
‘ coltura di cui dispongono ; ‘un cenno pre- 
ciso delle disposizioni legali e delle leggi 
si che fegolano in Italia il culto; 6 infine. 
> tina bibliografia delle migliori opere sul: 
E argomento. > i 


6. Sarà giudice una commissione | ‘com- 
ta del direttore della Voce e del conte 
sandro Casati, direttore. el Ryzz0 
ento, î quali sì aggreghe anno un 
S parte . 
legale. della questione. La conimissione 


une: 


| AVVISI 


‘rola più cent. 60. 


» 


TE ‘Sonata ; 

12° Sonata , 

(Una fantasia composta sopra due soli teni.}i 
agli abbonati 


. Estetica come ‘scienza dell espressione e Inelietiva 
“generale Terza edizione riveduta. Volume di pagine xxur -583 L.8- 


at II. — Logica come scienza del concetto: puro. Seconda edi- 
li zione i e' rifusa, Volume si o e 4 ; 


LA VOCE 


-= 7. Il volume scelto sarà premiato ‘con 

lire 100 e pubblicato fra i primi della 
collezione “ Questioni vive ,, diretta da 
. Giuseppe Prezzolini presso l’editore Vin- 
cenzo Bonanni di Ortona a Mare. 

8. L’autore si obbliga a rivedere le 
bozze e a fare quelle correzioni di pic- 
‘coli particolari che la Commissione po- 
tesse consigliare per il buon esito del 


Ai prossimi numeri: 


G. PAPINI. — Lo Stato Editore. i 
E. CeccHI. — Ze zuova poesia iatiana. 
G. Harasim, — Zeftera da Fiume, ©‘. 
R. PICCOLI. — Ze edizioni dei classiti 


N A 


«Sono în vendita presso Va Voge: |: | 
GIANNOTTO BASTIANELLI | 
f 


LIL 5 
L 5 Î 


_____r_o—_—_ vi 
Ci sono ancora alcuni-abbonati che ricevono 

#1 giornale ina non ci hanno pagato la loro 
quota. Ora noî non li abbiamo cercati. Sonò 
| doro che ci han scritto o delto che volevano 
abbonarsi © speriamo che si tratterà d'una 
semplice dimenticanza e non ‘di un inganno, 
Fanto più biasimevole in quanto essi sanno ber 
wissimo che 4 noi guesto foglia costa sacrifici 
di tempo e di denaro. Così si dica di quilli 
che hanno pagato soltanto l'abbonamento di 
saggio e debbono inviarci ancora lire quatirò 
der P Italia e cinque e cinquanta per P estero. 


L’AMMINISTRAZIONE, 


ann a 
Gresenei. PrEZZOLINI, Direttore. 
(5 ANGIOLO GIOVANNOZZI,; se I 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, via Bolco Portinari, 3. 


È 


ONOMICI 


. ‘minimo lire 1,00 fer 10 ‘parole, ognî ‘parola 4 
ti 6; per 15 ‘inserzioni lire | o ‘ogni pai 


È uscito: EMANUELE Setta, Monteluce, 
-u. a Zanichelli ni (Du Dire). 


«a La 6 


la Cultura per. tutto il 1910. 
> er avere diritto alla riduzione 0 al dono’ ‘e diretta alla 
È Casa Scr GIUS, LATERZA & e — 


Casa fondata nel 1849 


#) 


FIRENZE - Borgo degli Albsi 29. © Via de’ ira 


Telefono 10-96 


Chi ii detta opera in una da da oggi al 31 gtiobre 1909; 
2 SÒ abbonato alla Crifica o alla Cultura potrà ‘pagarla L. 17 invece 
Se non è 5 alle dette riviste, per L. 20, oltre la Filosofia dello Spirito, riceverà ini dono" 
L’ordinazione sarà accompagnata dal relativo importo con le 


Rath 


| Deposito della Casa go di Vienna a 
«+ « e GHIBELLINI di S. Giovanni in Persiceto 


Fabbricanti e Sei di Mobili di 


#1 AMMOBILIONO APPARTAMENTI 


- FIRENZE 


Ha 


I. a 
.°, in carta a mano, o. Lire 20 1 


In vendita presso*la stra Amministrazione 
FIRENZE — 42, VIA DEI ROBBIA 


GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI 


LA COLTURA ITÀLIANA 


Introduzione — La Scuola classica — Il Maestro — Gli strumenti della col- i 
| tura — Scuola e Filosofia — Il Dantismo — Il Manzonianismo — Il D’ Annun- 
zianismo — Il-Metodo Storico-— La Rinascita — La Storia dell’ Arte — Sag- {; 
gezza e Misticismo — Gli Studi Religiosi — Gli Scienziati Celebri — Cosa vuole | 
‘{ questo libro. 


Un volume di 180 pag. L. si — Per i nostri abbonati annui L. 2,00 


GIUSEPPE PREZZOLINI : La Teoria e pArte di Beuron, con 40 illustrazioni ‘e 2 ta-| 
{| ‘vole fuori testo L,2,-| 


= Vito Intima, F renze, 1904. ; >» 1° 
4 New Divi ciase. Cent. 50 | 


|.R. G, ASSAGIOLI : Per wr nuovo umanesimo ari 


| RICCARDO RICCIARDI, Editore - NAPOLI 


È uscito 
GIUSEPPE-ANTON IO BORGESE 


GABRIELE D'ANNUNZIO! 


Che cos'è il dannunzianismo? — Lo spirito e l’arte dannunziana! 
nel loro svolgimento — Bello e brutto nell'arte di d'Annunzio. — 
Che cos'è il dannunzianismo. è 

NOTA — BIBLIOGRAFIA 


—____—___ 


Un volume di oltre 200 pagine con ritratto-e autografo 
- : | Prezzo:L. 2,50 i. 


- Il secondo Lone della nuova coon s  Confemporagel d'Italia ,, 
; 7 diretta ‘da Giuseppe Prezzolini 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


| Nowità: 


DEI 


Collezione ua Philosophi et Philosophi minores, 
- Volumi pubblicati : 


Libretto della vita perfetta, traduzione della < Theologia Deutsch» con ‘introdu- 
‘zione a cura di G. PREZZOLINI, di circa 250 pag. ©. L.:2;,50f 


Molinos. — La Guida Sbirituale, prima riedizione completa, con introduzione a 
cura di G. AMENDOLA, di circa 400 pag. L. 3,50 


Hamann, dl Mago del Nord, traduzione con introduzione, ornata di un ritratto, 
cura di R. ASSAGIOLI, di circa 275 pag. 


a 


; L. 2,50 
L. de Saint Martin, ;/ Filosofo sconosciuto, traduzione con introduzione a cura 
di A. DE RINALDIS} di circa 275 pag. +. L. 2,50 


si 
Questi quattro volumi si possono avere franchi di porto dirigendo un vaglia di Lire 9,— al 
l’editore Francesco. Perrella > Napoli, 18, salita tuo, o alla Amministrazione della Voce. 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
| ii Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 
WUltimé pubblicazioni: Li 
VMARINELLI GIOVANNI. — Scritti Minori. Vol. I.1 Vol in8di pagg. ©Lvin-637 
con tavola 6 ritratto :. L. 10,— 
“TOMMASINI-MATTIUCCI. - ti Pensiero di Garlo' Cattaneo e s di Giusophe Mazzini i 
nelle Poesie di G. Carducci. Legato . .. L. 9,60 
LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Pedagogica. di Giovanni Enrico $ 
Postalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. . . L. 2,-f 
*%X%. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassette risposte all moli ni la Biblio- 
- teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ApoLFO FERRIÈRE.. 
1 Vol. in 8 di pagg. 209 . È SATA 
BATELLI A. - OOCHIALINI. A. - CHBLLA S.—- Ta Radionttività, 1 Vol, in 8 
di pagg: x1-488, ..- + L 8° 
MANTEGAZZA P, — Bibbia della aleclza. ni Vol. in i 16 di der. 409 «DL. &- 
FORSTER F. W. — Il Cristianesimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di page. 395 L. 4, 
PARLATO-ALESSI FT. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 
AoxttLE Lorta. 1 Vol. in 16 di pagg. 208. . . . e La ORO 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi o Rendiconto della Sezione di Archeologia 
‘e Paleontologia del Il Congresso della Società Italiana per îl progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. Miani (Presidente) è Fr. PELLATI (Segretario). 
Coll'Indice delle singole Comunicazioni e discussioni © XXIV tavole illustrative. 
1 Vol, in 4. Lo 6_ 


RIE 


